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A quattro mesi dalla sua nascita, l'Avi Una cascata di storie agghiaccianti 
tiene a Lucca le sue prime assise nazionali su inchieste, processi e anni dietro le sbarre 
Gli iscritti sono passati da 400 a 2500 Presente anche Luciano Schillaci: fu accusato 
«Abbiamo successo come le Leghe del Nord...» di stupro della figlia malata di tumore 

Il primato italiano dell'ingiustizia 
A congresso migliaia di ex «mostri»: «Ci hanno rovinato» 
I soci di Intermercato 
in pellegrinaggio 
per «Nendella libero» 
Non si sentono dei truffati, ma vittime dell'ingiusti
zia. Gli «azionisti» del gruppo Intermercato del telefi
nanziere. Giorgio Mendella accusato di un crack da 
434 miliardi, sono sfilati in 4mila per le vie di Lucca 
per chiedere giustizia per il loro beniamino. Dalla 
latitanza Mendella parla via telefono alla folla. Un 
gruppo ha cercato di raggiungere il palazzo di giu
stizia ma è stato fermato dagli agenti. 

DAL NOSTRO INVI ATO 

• I LUCCA. I volti affaticali dal 
lungo viaggio. 1 sacchetti di 

, plastica con i panini. Incrolla
bili nella loro fede nel telefi
nanziere Giorgio Mendella so
no arrivati a Lucca da tutta Ita
lia. Qualcuno anche dalla Sar-

' degna e dalla Sicilia. Si sento-
' no vittime di un'ingiustizia e lo 
' gridano per le strade della cit

ta. Sono dica quattromila se
condo le .stime ufficiali degli 

' organizzatori della manifesta
zione, l'Associazione Vittime 
dell'Ingiustizia. Partono dalla 
sede di Primomercato, una 
delle tante società messe In 
piedi dall'animatore di Rete-
mia, ora costretto alla latitanza 
perche rincorsoda un manda
to di arresto per associazione 
per delinquere é per truffa. Se
condo gli investigatori Giorgio 

, Mendella avrebbe accumulato 
i debiti per 434 miliardi di lire. 

Una cifra'-sempre-contestata 
dal feleimboofrbre e dai suoi 
incrollabili finanziatori. Molti 
di loro hanno messo nelle ma-

, ni di Mendella tutti i loro rispar
mi, ma non si sentono del truf
fati. Accusano, invece dura
mente la magistratura lucche
se «rea» di volere il fallimento 
di Intermercato la società ca
pofila che controlla anche Re-

' (ernia, uno del network nazio
nali che puntano ad ottenere 
la concessione per trasmettere 
sull'intero territorio nazionale. 

Sono artigiani, piccoli im
prenditori, lavoratori dipen
denti attratti dal miraggio di ot
tenere gli alti interessi offerti 

> dal teleschermo da Giorgio 
' Mendella, che ora invocano 
' dalla magistratra il ritiro del 
, mandato di cattura per il loro 

beniamino. «Uno, cento, mille 
Mendella», recita uno dei tanti 
striscioni colorati che punteg
giano il lungo corteo che si di-

, pana per le vie del centro citta
dino. Molti, giunti in pullman, 
hanno al seguito anche moglie 
e figli. Un Coro assordante di fi
schi accompagna le parole 

: d'ordine scandite dai megafo-
> ni. «Distruggete la mafia e non 

Intermercato». Quando il cor
teo giunge nel pressi del Palaz-

' zo di giustizia alcune centinaia 
'. di persone cercano di rompere 
• l'esiguo cordone di poliziotti. 

Qualche spintone, vola qual
che parola di troppo. Ma tutto 
toma nella normalità dopo 
l'arrivo di alcune auto di cara
binieri e polizia. 

Una delegazione viene rice
vuta dal procuratore capo del
la Rpubblica, Angelo Antuofer-
no e poi riferisce alla folla che 
si è radunata in piazza dell'An
fiteatro. «Il magistrato - rac
conta Rinaldo Picconi - ci ha 
assicurato che l'inchiesta sarà 
conclusa entro la fine dell'an
no e che I magistrati non han
no alcun interesse ad affossare 
Intermercato e che anzi il dot
tor Antuoformo ha compiuto 
alcuni passi affinchè Retemia 
ottenga la concessione dal mi
nistero». Il magistrato però non 
vuol confermare quanto rac
contato dal portavoce della 
delegazione degli «azionisti» di 
Mendella. • . . . . 

L'apoteosi si raggiunge 
quando da un telefonino por
tatile, amplificata da un micro
fono, si diffonde la voce del te-
lefinanziere, che dalla latitan
za continua a mantenere i rap
porti con i suoi affkionados. 
«Se qualcuno pensa - dice -
che io possa andarmene si 
sbaglia. Io sono la coscienza di 
tutti voi, e ovunque sarò: all'e
stero, in carcere o nel mio uffi
cio». E gli applausi si sprecano. 
«Trovate il modo - insiste Men
della - di farmi tornare in Ita
lia. Cosi potrò mettere ordine 
nei nostri affari e rendervi con
to del mìo operato». Un'analo
ga telefonata a poi raggiunto il 
«popolo mendelliano» alla Ca
sina Rossa, un dancing, dove 
era in svolgimento il primo 
congresso dell'Associazione 
vittime dell'ingistizia. «Sono 
pronto a tornare in Italia - riba
disce ancora Mendella - e 
mettermi a disposizione della 
magistratura, ma devono es
serci alcune garanzie: il miro 
dell'ordine di cattura e la sicu
rezza di non suicidarmi per 
sbaglio In qualche carcere. 
Non mollate Retemia neppure 
per 300 miliardi». E giù ancora 
applausi. Ma il 28 novembre 
prossimo in tribunale di discu
te dell'istanza di fallimento 
della società che controlla il 
network televisivo. 

Primo congresso dell'Avi, l'associazione che racco
glie tante vittime della difettosa macchina della giu
stizia italiana. I soci dell'associazione, fondata qat-
tro mesi fa da Giacomo Fassino, sono ormai più di 
2.500. All'appuntamento di Lucca ne sono arrivati 
moltissimi, in automobile, in treno, in pullman. Tra 
gli ospiti, la signora Perruzza, moglie dell'uomo 
condannato per l'omicidio della nipotina. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CARLA CHILO 

ITM LUCCA. «Ma lo sa che ci 
hanno paragonato alle leghe 
del Nord, per il successo che 
abbiamo?» Giacomo Fassino, 
41 anni, ligure, trapiantato da 
vent'anni a Pescia, non na
sconde la sua soddisfazione. 
Non se l'aspettava nemmeno 
lui un trionfo di queste dimen
sioni, quando poco più di 
quattro mesi fa decise di dare 
vita all'Associazione vittime 
dell'ingiustizia. Alla prima as
semblea pubblica, nel maggio 
scorso, raccolse 400 soci. Suc
cesso effimero, pronosticaro
no 1 maligni. E Invece, ora che 
gli adepti della nuova associa
zione sono diventati più di 
2.500, dovranno ricredersi. 

Alla «Casina Rossa» di Luc
ca, un ristorante-dancing con 
piscina e giochi d'acqua, dove 
si svolge il primo congresso 
dell'Avi, di iscritti ne sono arri
vati molti. In automobile, in 
treno o addirittura con i pull
man. Come al raduni nei san

tuari più famosi. Hanno speso 
30 mila lire per poter parteci
pare all'intera giornata di «lot
ta» e discussione, comprensiva 
di pasto al ristorante. Per chi 
ha rinunciato al pranzo è stato 
sufficiente sborsare 5 mila lire 
per poter entrare nel tempio 
delle vittime dell'ingiustizia. 

Non tutti, a dire il vero, han
no subito torti dal tribunali, la 
stragrande maggioranza degli 
ospiti sono i truffati di Mendel-
la. 

Che cosa c'entra Giorgio 
Mendella con le vittime dell'in
giustizia? Ma è semplice, il te
lefinanziere e vittima dei giudi
ci e delle banche e tutta quella 
gente che ha perso soldi ripo
nendo fiducia in lui ha bisogno 
di qualcuno che sappia indiriz
zarla, orientarla, spiegarle co
me ottenere giustizia. Con 
25mila lire, la quota minima 
d'iscrizione, si possono ottene
re tante buone informazioni e 
soprattutto si può parlare con 

Mei della, che in Italia 6 lati
tanti. A tenere i contatti ci 
[icnsa Giacomo Fassino in per
sona, con un telefonino porta
tile collegato ad un amplifica
tore e ad un registratore. 

«Con i partiti invece - preci
sa Fassino - non vogliamo ave
re nulla a che fare. Non sono 
più credibili, da 45 anni dico
no !e stesse cose e si parlano 
addosso». Il 25 maggio scorso, 
quando l'associazione, dopo 
qualche mese di conlatti e 
sondaggi, fece il suo esordio 
pubblico, Giacomo Fassino 
era appena uscito da un incu
bo giudiziario. Accusato del
l'omicidio del socio, aveva 
passato due mesi in prigione e 
più di due anni agli arresti do
miciliari prima che un proces
so stabilisse la sua innocenza. 
Scagionato anche in appello, 
ha dovuto attendere fino all'a
prile scorso perchè la Cassa
zione mettesse la parola fine 
alla sua avventura tra stazioni 
dei carabinieri, uffici giudiziari, 
carceri e tribunali. 

Scagionato, ma con l'azien
da PDvinata, le banche che ap
pena sentivano il suo nome ri
fiutavano persino di aprirgli un 
conio, Giacomo Fassino ha 
deciso di farsi sentire. Per pri
ma cosa ha denunciato tutti 
quelli che l'avevano accusato, 
dal pentito che per primo lo 
chiamò in causa, al magistrato 
che lo fece arrestare, senza di-
mer.ticarc i carabinieri, che 

hanno fatto le Indagini. 
Poi è andato a cercare uno 

per uno tutti quei «casi giudi
ziari», come il suo, sbattuti sui 
giornali finché erano «mostri» e 
dimenticati invece quando riu
scivano a dimostrare di essere 
innocenti. Ne ha trovati tanti, 
tantissimi e tutti ansiosi di ac
cusare chi li ha trasformati in 
colpevoli con troppa facilità. 

Come Luciano Rapotez, 71 
anni, triestino, da 35 anni In at
tesa di giustizia piena. Comu
nista, partigiano, nel 1955 fu 
accusato di avere commesso 
una strage. Gli addossarono 
l'omicidio di un gioiellerò, del
la sua amante e della camerie
ra. Lo torturano per tre giorni e 
tre notti, finché, stremato, non 
decise di confessare. La ritrat
tazione al processo gli servi a 
strappare un'assoluzione per 
insufficenza di prove. Andò 
meglio In appello, dove venne 
assolto con formula piena. La 
Cassazione confermò il verdet
to, ma nessuno dei suoi perse
cutori gli ha mai chiesto scusa. 

Tra I soci dell'Avi, altri nomi 
noti, come quello di Luciano 
Schillaci, il padre della bimba 
morta di tumore. Prima che i 
medici capissero che cosa sta
va uccidendo la bambina, fu 
accusato di averle causato lui, 
con uno stupro, le ferite procu
rate dal male. 

Ecco Pietrino Vanacore, il 
portiere del palazzo di via Po
ma, accusato di avere ucciso 

Simonetta Cesaroni. E Silvana 
Dall'Orto, rapita e poi liberata, 
accusata e poi riabilitata per 
un attentato contro il cognato. 
Tutti si proclamano innocenti. 

Anche Gigliola Guerinoni, 
condannata in primo grado 
per l'omicidio del marito. É 
una delle ultime «scoperte» 
dell'Avi e avrebbe dovuto esse
re l'ospite d'onore del congres
so ma all'ultimo momento si è 
sentita male e non è potuta ve
nire. 

Al suo posto, la signora Per
ruzza, moglie dell'uomo accu
sato di avere stuprato e ucciso 
la nipotina. Piccola, mingherli
na e imbarazzata, viene pre
sentata al pubblico che l'acco
glie come una vera celebrità. «I 
suoi paesani le hanno bruciato 
la porta di casa - dice Fassino 
- grazie a ciò che hanno scritto 
quei maiali di giornalisti», e giù 
applausi a non finire. 

Battutacce facili e volgarot-
te, ma forse è anche grazie a 
quelle se si riscirà a vendere 
qualche copia del libro: «Il de
litto di Balsorano» esposto al
l'uscita del congresso. E maga
ri anche qualche copia dell'i-
stant book di Giacomo Fassi
no: «Il delitto del venerdì san
to», la sua versione dell'omici
dio del socio. Il testo forse non 
sarà perfetto, ma in compen
so, spiegano, è già nel guin-
nes» dei primati: per idearlo, 
scriverlo e stamparlo ci sono 
voluti in tutto 8 giorni. 

. Martelli chiede il trasferimento del giudice che opera presso la Pretura 

«Incapace di organizzare il lavoro» 
Il Csm indaga su un procuratore di Napoli 
Clamorosa iniziativa del ministro di Grazia e Giusti
zia, che ha chiesto al Csm il trasferimento di Augu
sto Coppola, procuratore della Repubblica presso la 
Pretura di Napoli, per «manifesta incapacità nell'or
ganizzazione e nella direzione del lavoro». Sono 351 
mila i procedimenti non registrati. «Gli uffici centrali 
non devono trasferire giudici già assegnati»: cosi si è 
più volte giustificato il magistrato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. È forse la prima 
volta che un ministro di Grazia 
e Giustizia chiede al Consiglio 
Supcriore della Magistratura il 
trasferimento di un giudice 
per «manifesta incapacità a 
dirigere il lavoro». Destinatario 
della clamorosa azione disci
plinare chiesta dal Guardasi
gilli è Augusto Coppola, pro
curatore della Repubblica 
presso la Pretura Circondaria
le di Napoli. «Ha perso presti
gio e credibilità senza adotta
re iniziative per risolvere i pro
blemi», ha scritto al Csm Clau

dio Martelli il 14 settembre 
scorso. L'elenco delle «criti
che» prosegue: «è mancata la 
vigilanza eli controllo sulle at
tività dei pubblici ministeri e 
del personale amministrativo, 
e ai due procuratori aggiunti, 
Morello e Senatore, è stato da
to un ruolo marginale. Sono 
inoltre incomprensibili i conti
nui rinvi! su ogni soluzione da 
adottare». Il caso ora dovrà es
sere esaminato dalla prima 
Commissione insediata a Pa
lazzo dei Marescialli, che do
vrà accertare se sussistono le 

condizioni per un trasferimen
to d'ufficio, in base all'articolo 
2 della legge sulle quarentigie 
dei giudici. 

Sessantaquattro anni, giu
dice della sezione agraria di 
Castelcapuano, poi presiden
te dal tribunale di Lagonegro 
(Lucania), Augusto Coppola 
viene designato alla direzione 
della Procura della pretura cir
condariale di Napoli nell'au
tunno dell'89. Appena qual
che mese dopo si trova già a 
dover fronteggiare le continue 
proteste di numerosi giudici e, 
soprattutto, dei penalisti, che 
gli contestano le inefficienze 
degli uffici ubicati nell'ex ca
serma «Garibaldi», in via Foria. 
Le accuse sono gravi: il centro 
elaborazione dati è insuffi
ciente, e ben 351 mila proce
dimenti non risultano registra
ti. Nel luglio scorso, la Camera 
penale consegna ad un ispet
tore del ministero, il dottor 
Vincenzo Nardi, un lungo do
cumento-denuncia su tutte le 

carenze della Procura circon
dariale. Nel «dossier», fra l'al
tro, c'è scritto: «Non è possibi
le che il 70 per cento dei fasci
coli si disperda nel passaggio 
dalla Procura alla Pretura. 
Non si può ulteriormente tol
lerare questa situazione che 
ha creato una sorta di depe
nalizzazione partenopea per 
tutta una serie di reati». La Ca- ' 
mera penale non si limita solo 
a denunciare, ma avanza an
che alcune proposte, come 
quella di affidare la registra
zione delle notizie di reato di
rettamente alle sezioni spe
cializzate (lavoro- urbanisti
ca- ecologia). 

L'iniziativa dei penalisti na
poletani ottiene «la massima 
collaborazione da parte dei 
vertici di quell'ufficio giudizia
rio e di tutti i magistrati che vi 
lavorano». In quella occasio
ne, il procuratore della Re
pubblica Augusto Coppola si 
difende: «Che in questa ed in 
altre Procure circondariali 

non si riesca a registrare tutte 
le notizie di reato giornaliere 
non è un mistero. Ma questa 
Procura, in tutte le sue com
ponenti, esiste». Qualche gior
no dopo, Coppola chiama in 
causa I responsabili del mini
stero di Grazia e Giustizia: «Gli 
uffici centrali non devono tra
sferire magistrati già assegna
ti, o applicarli in altri incari
chi». 

Se da una parte gli avvocati 
esultano oer la clamorosa ini
ziativa présa dal Guardasigilli, 
dall'altra c'è chi, come qual
che magistrato, non accetta le 
parole durissime pronunciate 
da Claudio Martelli: «Troppo 
semplice far cadere tutte le re
sponsabilità sul dottor Coppo
la. La verità è che negli uffici 
della Procura circondariale, 
nata con il nuovo codice di 
procedura penale, le carenze 
di organico e delle strutture, 
ma anche l'insufficienza dei 
mezzi tecnologici, si sentono 
ancora di più». 

Nell'inchiesta romana sulle «operazioni sporche» arrivano conferme alla denuncia di Bazzanella 
A Venezia i giudici hanno chiesto l'incriminazione del generale Inzerilli per cospirazione politica 

Un colonnello del Sismi ammette: la sezione K c'è 

Arresti 
domiciliari 
per il trappista 
Dell, Veneri 

Il beneventano Domenico Delli Veneri (nella foto) con
siderato uno dei «cap* storici» dei Nap (nuclei armati pro
letari), l'associazione eversiva sorta a Napoli nel 1975, è 
da ieri mattina agli arresti domiciliari per sei giorni, per la 
concessione di benefici previsti dalla legge. Il provvedi
mento è stato concedo dal giudice di sorveglianza del 
tribunale dì Macerata che ha competenza sul penitenzia
rio di Ascoli Piceno dove Delli Veneri sta scontanto un 
complesso di pena per condanne inflittegli per parteci
pazione eversiva, banda armata, concorso in rapina e se
questro di persona. Potrà riacquistare la libertà nel 1999. 
A prelevarlo dal cara re di Macerata è stato il padre, l'in
dustriale Paolo Delli Veneri. L'organizzazione dei Nap fu 
scoperta nel 1975 a Napoli quando in un appartamento 
in via Consalvo lo studente Vitaliano Principe rimase uc
ciso in seguito allo scoppio di un ordigno che stava ma
neggiando. Con Princ pe rimase ferito anche un altro gio
vane nappista, Alfredo Papale. Le indagini portarono al 
ritrovamento in via Consalvo di denaro proveniente dal 
sequestro dell'imprenditore Moccia. Alla scoperta di un 
altro covo a Napoli alla riviera di Chiaia e, quindi, alla 
identificazione di Delli Veneri, che all'epoca frequentava 
la facoltà di ingegneri.!, nel Politecnico di Napoli. 

Scotti: 
«Gli imprenditori 
isolarono 
Ubero Grassi» 

«Gli industriali salgono in 
cattedra e dicono che que
sta classe politica non si 
può più sopportare. Han
no pianto tutti su Libero 
Grassi», ma Libero Grassi 

, _ ^ ^ m - m ^ aveva trovato le maggion 
resistenze «proprio nel 

mondo imprenditoriale». Questo il passaggio che il mini
stro degli Interni Enzo Scotti ha dedicato alle polemiche 
tra industriali e goveri io nel suo intervento al convegno 
sul risanamento e lo sviluppo dell'area metropolitana di 
Napoli che si è svollo ì Castel Dell'Ovo Raccogliendo le 
accuse che il ministro Jella Sanità Francesco De Lorenzo 
aveva fatto, agli indus riali del nord di «scaricare al sud i 
rifiuti tossici, trasformando Napoli in una pattumiera», 
Scotti ha anche polen izzato con gli imprenditori che in
quinano l'ambiente ce n scorie nocive. 

Trasferito 
a Bologna 
l'industriale 
ferito dal racket 

L'imprenditore di Augusta 
Aldo Sicari, 43 anni, ferito 
alle gambe lunedi scorso 
dinanzi all'ingresso della 
fabbrica di lavorazione del 
legno della quale è conti-

^^^^^—<^_^^^__u>—_ tolare, perché non si è vo
luto piegare al ricatto degli 

estortori, è stato trasfento ieri dalla divisione di rianima
zione dell'ospedale provinciale Umberto I di Siracusa al
la casa di cura «Villalb.K di Bologna. Il trasferimento è av
venuto su richiesta delio stesso imprenditore ferito, no
nostante i sanitari de! i losocomio siracusano non avesse
ro ancora sciolto la prognosi. L'autoambulanza che ha 
portato Aldo Sicari sino all'aeroporto Fontanarossa di 
Catania è stata scortate da una pattuglia della digos. 

Finto sacerdote 
sorpreso 
mentre recita 
la messa 

Un giovane, Stelano BeRa-
lt, 29 anni, di Verona, è sta
to sorpreso mentre, vestito 
da sacerdote, lecitava 
messa in una delle cappel
le della basilica di Sant'An-

mmmm^^—mmmmmmm—^<mmm tonio, a Padova, seguito da 
un gruppo di fedeli in pre

ghiera. Ad un certo punto, uno dei guardiani delli basili
ca si è accorto che l'officiante non era un sacerdote del 
tempio e ha chiamato I» polizia. Begali è stato denuncia
to dagli agenti intervenuti per usurpazione di titolo. 

Due italiani 
morti 
in un incidente 

Usa 

Due giovani italiani sono 
morti in un incidente aereo 
avvenuto una settimana fa 
negli usa. La notizia giunge 

neoli Usa dai fam'liari di una cie"e 

" vittime. Si tratta di Maurizio 
. .« . . . . .———^.. . . . .^__ Doni, 24 anni, di Piombi

no, e di Massimo Dell'Oro, 
21 anni, di Domodossoa. 1 due ragazzi, allievi della scuo
la americana «pegasus lly center» di Port Wort (Dallas) 
avevano deciso di fare una gita in New Messico. Sabato 
scorso hanno noleggiato un «Cesna 172». Decollati dal
l'aeroporto della scuolii con direzione Albuquerque in 
New Mexico, da qui - secondo il racconto dei familiari -
avrebbero telefonato pt>r avvertire che il viaggio era an
dato bene e sarebbero quindi ripartiti per rientrare a Port 
Wort; poco dopo però l'aereo avrebbe perso i contatti 
con la torre di controllo. Le ricerche sono andate avanti 
«in mezzo a mille difficoltà soprattutto perché non si co
nosceva il loro piano di volo. Giovedì scorso nella came
ra di Massimo Dell'Oro sono state infine ritrovate le carte 
che hanno poi condotti! al ritrovamento dei corpi e dei 
resti del velivolo in una località a nord del New Mexico, 
nel parco nazionale Pecos Wilderness. 1 genitori di Mau
rizio Doni, Vincenzo e Franca che gestiscono un'edicola, 
hanno appreso la notizia la notte scorsa. Ad avvertirli è 
stato uno degli istruttori della «Paegasus fly center». Mau
rizio era riuscito ad iscriversi alla scuola per prendere il 
brevetto di volo dopo aver lavorato come cameriere. 

SIMONE TREVES 

Un colonnello della VII divistone del Sismi, davanti 
ai magistrati, ha ammesso: la sezione K esiste. Una 
doppia conferma, davanti ai giudici di Roma poi in 
un interrogatorio a Padova, nella procura militare. 
Intanto al generale Paolo Inzerilli, ex capo di Gla
dio, durante un interrogatorio, i giudici veneziani 
hanno contestato il reato di cospirazione politica 
per aver attentato all'integrità dello Stato. 

ANTONIO CIPRIANI 

ma ROMA. Cospirazione 
politica mediante associa
zione; questo il reato conte
stato dai giudici veneziani 
all'ex capo di Gladio Paolo 
Inzerilli. Una cospirazione 
per attentare contro l'integri
tà, l'indipendenza e l'unità 
dello stato oltre all'arruola
mento non autorizzato al 
servizio di uno stato estero. I 
servizi segreti sono nella bu
fera. L'incriminazione del 
generale Inzerilli è scattata 
proprio mentre a Roma de
collava un'indagine che po
trebbe condurre fino al nu
cleo più occulto dei misteri 

della Repubblica: l'inchiesta 
su una sezione speciale, de
nominata K, che avrebbe 
fatto i «lavori sporchi» per i 
servizi. 

Uscendo dall'incontro 
con Casson, ieri mattina, In
zerilli appariva stremato: 
«Non esiste una sezione K -
ha detto - la terminologia 
delle lettere, con cui si di
stinguono uffici e sezioni, è 
in uso esclusivamente al 
Kgb». Una curiosa smentita, 
visto che Paolo Inzerilli ha 
iniziato la sua lunga e bril
lante carriera nei servizi pro
prio nella V sezione Ufficio R 

del Sid, come capo di Gla
dio. Si trattava di un ufficio 
de! Kgb? 

Certo 6 che la vicenda 
della sezione K potrebbe 
rappresentare una chiave 
per cercare di entrare nei 
misteri italiani. Dopo la de
nuncia presentata dall'uffi
ciale dell'aeronautica, ed ex 
dirigente dell'Ucsi (ufficio 
centrale sicurezza), Walter 
Bazzanella, davanti ai giudi
ci romani è arrivata una con
ferma davvero imbarazzante 
per i vertici dei servizi segre
ti. 

Bazzanella aveva afferma
to di aver saputo che esiste
va la struttura occulta che 
minacciava la sua vita da un 
colonnello del Sismi, in ser
vizio proprio nella VII divi
sione di Forte Boccea, dove 
ha la sua sede Gladio. Rin
tracciato all'estero, questo 
colonnello del Sismi allonta
nato da Forte Boccea nel no
vembre del 1990, ha am
messo che l'ufficiale dell'ae
ronautica Bazzanella aveva 
detto la verità. 

Ma negli atti istruttori di 
ciuesto processo romano 
davvero inquietante, c'è an
che il verbale di un confron
to tra Bazzanella e Inzerilli, 
proprio sull'esistenza di 
questo nucleo occulto ad
detto alle «operazioni spor
che». L'ufficiale del Sismi ha 
ribadito le sue dichiarazioni 
anche davanti ai magistrati 
della procura militare di Pa
dova, Dini e Roberti. 

La sezione K potrebbe 
rappresentare quel punto di 
contatto, tante volte cercato 
dai magistrati, tra servizi se
greti e criminalità comune. 
Potrebbero averne fatto par
te personaggi apparente
mente esterni, arruolati se
gretamente per operazioni 
inconfessabili. 

Questo ragionamento 
spiegherebbe il senso delle 
dichiarazioni fatte nel giu
gno del 1986 dal generale 
Ambrogio Vrviani, capo del 
controspionaggio italiano: 
«Se il servizio deve eliminare 
una persona fisicamente o 
anche solo attraverso la ca

lunnia, non usa mai un pro
prio agente. Si rivolge ad un 
civile disposto a compiere 
l'azione.. È preferibile fare 
alcuni tipi di operazioni per 
interposta persona, per sal
vaguardare non tanto l'a
genti: quanto II servizio. Se 
viene bruciato non si fa tan
to chiasso interno alla vicen
da. E se quello parla passa i 
suoi guai. Ma loro lo sanno e 

Pei questo non parlano mai. 
ero vanno anche protetti». 
E le protezioni, in tutte le 

vicende più tragiche della 
storia recente, sono sotto gli 
occhi di tutti. Come è sotto 
gli ot:chi di tutti il latto che 
mai i responsabili (tantome
no i mandanti) delle stragi 
sono stati identificati. L'uni
ca certezza giudiziaria è rap
presentata dalla presenza 
dei servizi segreti nelle vi
cende più oscure, sempre 
all'opera per deviare l'accer
tamento della verità. 

E se l'inchiesta romana 
sulla sezione K serve a capi
re se siano esistite stnitture 
parallele attivate per azioni Paolo Inzerilli 

violente, le indagini di Cas
son tendono alla compren
sione delle ragioni superiori 
che hanno consentito tre ita 
anni di stragi e omicidi im
puniti. 

Cosi si spiega !'imputa2 o-
ne richiesta per il generale 
Inzerilli, ieri mattina a Vei te-
zia, di cospirazione politica 
mediante associazione, ja. 
richiesta della nuova ine ri-
ininazionc è stata prcsen a-
ta dai due sostituti procuia-
tori Rita Ugolini e Gabriele 
Ferrari. A decidere se .ice o-
glierla o meno sarà il giudice 
Casson. Se sarà ritenuta vali
da l'ipotesi di illegittimità di 
Gladio, il giudice Casson do
vrà mandare gli atti, jer 
competenza, alla procura di 
Roma. 

L'ipotesi di reato fa riferi
mento a due articoli del co
dice penale contro la perso
nalità dello stato: il 241 e il 
288. 11 primo punisce chi at
tenta contro l'integrità l'indi
pendenza o l'unità dello sta
to; il secondo punisce l'.ir-

ruolamento o l'armamento 
non autorizzati a servizio di 
uno stato estero. Insomma 
la cospirazione avrebbe 
avuto come fine ultimo la li
mitazione della sovranità 
italiana. Il reato non lieve: è 
punibile con condanne fino 
all'ergastolo. 

L'alto ufficiale, da poco 
destituito dal pò ito di capo 
di stato maggiore del Sismi, 
era stato interrogato già il 20 
dicembre scorso, quando 
era stato raggiunto da un av
viso di garanzia nel quale si 
parlava del reato di favoreg
giamento, per non aver tra
smesso al giudice Casson i 
documenti richiesti su alcu
ne persone sospettate di ap
partenere a Gladio. Tra que
ste c'era il perno balistico 
Marco Mann, rin/iato a giu
dizio dallo stesso giudice 
Casson per presunti depi-
staggi sulla strage di Petea-
no. La stessa incriminazione 
era stata elevata nei con
fronti dell'ex direttore de! Si
smi Fulvio Martini. 


